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INTRODUZIONE

Nel 1818 Thomas Love Peacock, un autore con il quale avremo più volte a che fare, pubblica un poemetto didattico intitolato The Table Rond, or King Arthur’s Feast. L'operina serve a memorizzare i nomi dei re d’Inghilterra e, per facilitare il compito degli studenti, lega la lista di questi ultimi alla leggenda arturiana. Racconta infatti come, dopo l'ultima battaglia, il grande re non sia morto, ma sia stato magicamente trasportato in un’isola, nella quale attende di tornare a regnare. Dopo tanti secoli Artù protesta veementemente, perché si annoia troppo e non vuole più aspettare. Allora Merlino gli propone di convincere Plutone ad inviare sull'isola tutti i re che hanno retto l'Inghilterra. Artù accetta e pure il dio degli inferi accoglie benignamente la richiesta. Così dopo secoli di solitudine il grande re vede arrivare una flotta di navi fantasma e i suoi successori gli sono presentati in ordine cronologico e assieme ai loro principali collaboratori
. 

Durante la presentazione Enrico II e Thomas Becket si accapigliano, finché Artù, molto irritato dal loro comportamento, non fa gettare in mare il secondo. Per fortuna il buon umore ritorna grazie a Riccardo Cuor di Leone, che racconta una bella storia su Robin Hood. Artù ride di cuore e si dichiara pronto ad accettare l'arciere tra i suoi cavalieri della Tavola Rotonda. Poi riprende la sfilata dei monarchi inglesi, ma a noi non interessa più, mentre ci incuriosisce l'accostamento tra il sovrano di Camelot e il fuorilegge di Sherwood. 

In sé l'abbinamento non è sorprendente: Peacock scrive quando i due personaggi stanno entrando nella fase del massimo successo e perciò è normale accostarli. Stupisce invece che il cortocircuito si riveli oltre modo fecondo e affascini tanti scrittori nei secoli successivi. Alfred Tennyson è il poeta che ha maggiormente esaltato la tradizione arturiana a metà Ottocento (Idylls of the King, 1869 e in seguito più volte rimaneggiato) ed ha anche dedicato un lungo dramma a Robin Hood (The Foresters, pubblicato postumo nel 1892). Lo stesso hanno fatto diversi autori del primo e del secondo Novecento. Sul caso di T.H. White torneremo più avanti, è meglio invece menzionare subito che Rosemary Sutcliff, una delle più famose autrici di racconti arturiani per bambini, debutta nel 1950 con The Chronicles of Robin Hood, mentre Parke Godwin prima esplora il ciclo arturiano con Firelord (1980) e Beloved Exile (1984) e poi sfrutta la scia dei film sull'arciere dei primi anni Novanta Sherwood (1991) e Robin and the King (1993). Pochi tuttavia hanno il coraggio di farli interagire, forse perché tutti temono una possibile forzatura: il rapporto tra i due personaggi è antico, ma anche decisamente spurio.

L'ambiguità della relazione tra i due eroi e le rispettive tradizioni è, per esempio, svelata proprio da Sutcliff, quando ricorda che da piccola rileggeva frequentemente i libri dedicati alle "leggende arturiane" e aggiunge che in essi: "Re Artù e Robin Hood  […] mi hanno fortemente attratto"
. Ora le avventure dell'arciere non hanno mai fatto parte del ciclo della Tavola Rotonda. Si potrebbe dunque pensare che la scrittrice abbia risposto affrettatamente, ma allora perché l'intervistatore, noto esperto della materia,  non ha rilevato la contraddizione
? In verità Raymond H. Thompson non sembra sorpreso dalla dichiarazione di Suttcliff e inoltre il sito universitario, che oggi ospita l'intervista, (http://www.lib.rochester.edu/camelot/), induce alla stessa prospettiva. Si chiama infatti "Camelot Project" ed è nato per raccogliere e analizzare testi e materiali relativi al ciclo arturiano, ma dedica un'enorme sezione alla leggenda di Robin Hood (The Robin Hood Project). Anzi nel corso degli anni l'arciere ha rubato così tanto spazio da divenire la singola figura di gran lunga dominante: pur avendo meno spazio del complesso dei personaggi arturiani, ne ha comunque più di Artù, Ginevra o Lancillotto (http://www.lib.rochester.edu/camelot/rh/).

Insomma appare evidente che all'interno della cultura di lingua inglese vi sia una forte tendenza ad accostare i miti di re Artù e di Robin Hood, nonostante che le due tradizioni siano natea secoli di distanza ed esprimano realtà storiche ben diverse. La leggenda arturiana affonda le radici nell'alto medioevo e raggiunge il pieno splendore agli inizi del Duecento, quando Robin Hood non è ancora apparso sulle scene letterarie. Essa esprime inoltre un ideale cavalleresco che non è affatto condiviso dagli allegri fuorilegge di Sherwood. Per giunta Artù è il re, anzi il grande re, e tutte le opere che ne parlano dal basso medioevo a oggi non scordano mai questa connotazione regale. Robin invece non soltanto non è un monarca, ma non è neanche nobile e soprattutto non è di animo nobile, anzi è caratterizzato da una certa malignità
. 

Entrambi, però, entrano a far parte del blasone di una casa regnante, quando i Tudor emergono nel 1485 dal massacro della guerra delle Due Rose, che ha visto perire sul campo di battaglia buona parte della vecchia aristocrazia. I nuovi sovrani appartengono a una casata non troppo antica, che vuole al contempo affermare il proprio potere e rinnovare i propri dominii
. Essi mirano non soltanto a pacificare e riunificare il proprio regno, ma anche a trasformarlo per controllarlo meglio: temono infatti le tendenze centripete che hanno favorito l'esplosione del conflitto intestino alla fine della guerra dei Cento Anni
. Cercano quindi di forgiare un sentimento di attaccamento al re e alla nazione e a tal scopo si servono scientemente di alcune leggende, che trasformano in miti fondatori. Inizialmente forzano in tal senso il solo ciclo arturiano, ma, quando decidono di spogliare la Chiesa di Roma, scelgono anche Robin Hood come eroe eponimo
. 

Enrico VII Tudor, il primo monarca della casata, asserisce di discendere dal grande sire di Camelot e chiama Artù il suo primogenito, morto nel 1501. Enrico VIII, il promotore dello scisma religioso, fa portare a Winchester il tavolo che allora si ritiene essere l'originaria Tavola rotonda e lo fa dipingere di verde e di bianco, i colori della famiglia. Inoltre ama travestirsi da arciere: nel 1510 per esempio visita la regina assieme ad alcuni nobili mascherati da fuorilegge e nel 1515 organizza una grande festa sullo stesso tema. Elisabetta I si fa raffigurare come l'erede ideale di Artù, perché ha saputo riscattare la nazione proprio come il leggendario avo. La linea diretta che unisce il sovrano della Tavola rotonda alla regina vergine è ufficialmente esaltata in The Faerie Queene (1590-1596) di Edmund Spenser, ma tale riconoscimento è preparato attraverso i pageants, gli spettacoli all'aperto rievocanti momenti storici o mitici dell'esperienza inglese che la propaganda Tudor ha sempre sfruttato per coinvolgere e accattivarsi il popolo
. 

Elisabetta si serve del mito arturiano, ma non rinuncia al richiamo di Sherwood. Vuole infatti portare a termine la riforma anglicana e desidera quindi rammentare agli ecclesiastici che possono suscitare le ire di tutti gli inglesi, se tentano di gestire da soli le proprie ricchezze. Durante il suo regno si assiste perciò a un'importante evoluzione della fortuna robiniana. Gli intellettuali di corte trasformano infatti l'arciere nel paladino della Corona, in un nobile obbligato a nascondersi nei boschi per combattere gli uomini di re Giovanni, il malvagio fratello di Riccardo Cuor di Leone. Robin è allora riscattato dalle sue rozze origini, ma la sua promozione sociale va presto ancora oltre. Se l'arciere è un fido compagno di re Riccardo, quest'ultimo diviene l'Artù del basso medioevo, colui che ha saputo sanare la divisione tra i normanni conquistatori e i sassoni conquistati, così come il suo avo aveva riunito la popolazione multietnica della Britannia post-romana. Grazie a questo artificio Robin Hood può essere finalmente equiparato a un cavaliere della Tavola Rotonda (e quindi la boutade di Peacock riprende spunti plurisecolari) o quanto meno arruolato nelle fila dell'esercito arturiano. Queste due ipotesi sono infatti più volte ventilate nell'Inghilterra dei Tudor. In un breve interludio teatrale degli ultimi anni di Enrico VIII il vanaglorioso protagonista dichiara di essere in grado di sfidare Artù e i suoi cavalieri, nonché Robin e Little John
. Sotto Elisabetta Richard Robinson scrive a favore dell'arco come arma inglese: ovviamente cita il "maestro" di tutti gli arcieri, ma non dimentica il grande re
.

Questo stesso meccanismo promuove, da un lato, l'idea che Artù si reincarni nei suoi successori o almeno in alcuni: Riccardo Cuor di Leone per esempio, nonché in Enrico VIII ed Elisabetta. Dall'altro, favorisce una peculiare visione della Corona e della casa reale. Nella letteratura elisabettiana, infatti, Artù e Riccardo sono traditi dai congiunti più prossimi: la famiglia stessa del sovrano costituisce un pericolo per la nazione, perché in essa allignano il bene e il male. E' quindi fondamentale scegliere oculatamente i campioni del re: sono essi infatti e soltanto essi a tenere a bada i parenti dei regnanti e a permettere al paese di sopravvivere a qualsiasi sconvolgimento. 

L'argomento ha un sicuro appeal sotto Elisabetta, quando l'isola respira dopo il regno di Maria la Sanguinaria, tenace assertrice della necessità di ripristinare con la forza il cattolicesimo. Quel sospiro di sollievo tuttavia nasconde il timore per eventuali future involuzioni della casa regnante. Tutta la letteratura tardo elisabettiana rivela questa insicurezza, basti pensare alla riflessione shakespeariana sulla storia inglese, e in tale contesto la rielaborazione del mito arturiano propone una straordinaria meditazione sui cosiddetti due corpi del re
. Non bisogna soltanto distinguere tra il sovrano come incarnazione e rappresentazione della regalità e il sovrano come persona umana, ma bisogna saper riconoscere il re buono e il (possibile) re cattivo, anche quando sono fratelli. La questione è ovviamente non è soltanto come si possa riconoscere il primo dal secondo, ma come si possa sempre optare per lui. La soluzione è quella di avere un consiglio del re, cioè una Tavola Rotonda, che impedisca al monarca deteriore di soppiantare quello migliore oppure imponga il fratello buono contro quello cattivo. Il tema è affascinante e la morte di Elisabetta con il passaggio della corona agli Stuart ne assicura uno sviluppo concreto
. 

Quando Giacomo I Stuart ascende al trono, riunificando le corone di Scozia e d'Inghilterra, il sogno arturiano è finalmente realizzato: tutta l'isola è sotto uno stesso re. I sostenitori della casata scozzese non mancano di sottolinearlo, ma una parte dei sudditi non è convinta della bontà di tale successione e le loro paure presto si avverano. Nei decenni successivi gli Stuart entrano in contrasto con la maggioranza protestante e spingono l'isola a insorgere due volte. Nel corso della prima sollevazione Carlo I è decapitato, ma la corona torna infine alla famiglia, che la mantiene ancora per qualche tempo. Nel 1688, alla fine della seconda rivoluzione, è infatti uno Stuart buono, Maria, a succedere al padre Giacomo II e a condividere lo scettro con un bravo protestante quale Guglielmo di Orange. Alla morte di quest'ultimo è di nuovo una Stuart, Anna sorella di Maria, a reggere la corona (1702 al 1714) prima di lasciarla a Giorgio di Hannover, principe di Danimarca, che inaugura il ramo destinato a durare sino alla regina Vittoria. Abbiamo dunque uno straordinario succedersi di buoni e cattivi, di re e regine, che non soltanto provano la giustezza della teoria "arturiana" dei due corpi del re, ma a propria volta influenzano la coeva elaborazione della leggenda di Camelot
. 

Mentre la predizione delle tensioni all'interno della monarchia si avverano, la fortuna del mito si rivela altalenante. Durante la fase stuartiana la leggenda di Camelot conosce eclissi parziali, che sono strettamente connaturate al periodo storico. John Milton, il massimo poeta della prima rivoluzione, si chiede a lungo se non sia il caso di riscrivere la genealogia inglese rifacendosi di nuovo all'antica gloria d'Artù. Dopo matura riflessione decide, però, che la gravità del momento invita a tornare alla Bibbia e non al ciclo della Tavola rotonda, tanto più che a quest'ultima si sono richiamati gli Stuart e i loro poeti di corte: non riscrive quindi il canone arturiano, né la genealogia dei sovrani inglesi, ma compone Il paradiso perduto (1671)
.

L'esempio di Milton allontana i grandi autori dalle vecchie leggende, ma queste non sono del tutto abbandonate. Quanto meno negli scrittori minori sopravvive la tendenza a paragonare re e generali al sire di Camelot. Guglielmo III è, per esempio, descritto come un novello Artù da Richard Blackmore, autore dei due poemi epici Prince Arthur (1695) e King Arthur (1697)
. E tale tendenza si rafforza nell'Inghilterra hannoveraiana: per esempio, nel pieno dello scontro con la Francia per la supremazia mondiale, William Hilton compone un dramma, Arthur, Monarch of the Britons (1759), nel quale la guerra dei Sette Anni è espressamente paragonata all'ultima guerra di Artù. I vincitori del conflitto, così come i successivi combattenti della guerra d'indipendenza americana e delle guerre napoleoniche, sono poi di volta in volta equiparati al sovrano di Camelot o ai suoi cavalieri
.

Nel frattempo anche Robin ha conosciuto molte mutazioni
. Durante il Seicento gode di una grande reputazione in chiave anti-Stuart ed è di nuovo considerato soprattutto un ribelle contro un ordine ingiusto, ma nel Settecento, quando la pace interna è restaurata, è da principio un po' trascurato
. Tuttavia è presto recuperato e da ribelle diviene il campione della libertà e monarchia: gli stessi Hannover sanno bene che l'orgoglio nazionale si fonda sulla libertà politica del paese o quantomeno questo è quanto dichiara il futuro Giorgio III, quando è ancora principe di Galles
. E tale idea è condivisa dal popolo inglese e nella seconda metà del secolo numerosi rappresentanti delle classi medie e persino di quelle inferiori si riuniscono in club democratici, che talvolta, per esempio a Londra, prendono proprio il nome dell'arciere
. A questo punto il progetto tudoriano si è definitivamente rinsaldato: la casa regnante garantisce di nuovo l'unità, la libertà e la prosperità del paese e il popolo vigila affinché i sovrani rispettino il patto con i sudditi. In parole povere: Artù siede sul trono e Robin lo protegge e lo controlla.

L'incoronazione di Vittoria nel 1837 trova il grande re e l'infallibile arciere in piena forma. In effetti l'età vittoriana è caratterizzata da un medievalismo rampante. La riscoperta dell'età di mezzo non è, però, soltanto invocata come utopico miraggio davanti ai problemi della modernizzazione, la rapida industrializzazione della nazione ha comportato la proletarizzazione dei ceti inferiori e la distruzione del paesaggio agreste, ma serve anche a dimostrare che l'isola ha i suoi numi tutelari
. Nel secolo precedente l'Inghilterra, come la Francia, si è spesso rifatta al mito romano, ma ora questo è macchiato dal suo essere stato a servizio della Rivoluzione francese e dell'impero napoleonico. Artù e Robin sono invece squisitamente autoctoni. Per di più a cavallo tra Sette e Ottocento, il Regno Unito ha appreso a temere le invasioni straniere e Artù e Robin sono noti per essersi battuti contro tutti gli invasori e tutti gli usurpatori. Alla fine del Settecento l'erudito Joseph Ritson antologizza in due volumi il corpus dei testi su Robin e tratteggia la biografia di quello che ritiene il massimo eroe popolare "patriottico"
. Tale operazione riceve il plauso di molti intellettuali dell'epoca, in particolare Walter Scott che si complimenta con Ritson nel 1803
. Quasi contemporaneamente guadagna nuova forza il mito di Artù che dorme in attesa di tornare a difendere la propria isola: "rex quondam, rex futurus". 

In questa prospettiva la decisione, ventilata da Peacock, di arruolare Robin Hood tra i cavalieri della Tavola Rotonda e quindi dell'Inghilterra non è soltanto una battuta, ma ha un suo profondo significato: popolo e aristocrazia sono pronti a stringersi attorno ai sovrani e a difendere i confini patri. Da allora il fuorilegge è obbligatoriamente arruolato nell'esercito del re, cosicché Henry Sewell Stokes lo canta onesto e coraggioso "ladro-patriota" (The Song of Albion: A Poem Commemorative of the Crisis, London 1831), mentre un reggimento di volontari di Nottingham prende il suo nome nel 1859
. 

Nella prima metà dell'Ottocento è forgiato anche il legame tra difesa dell'isola ed espansione fuori dai confini insulari: collegamento per altro non ignoto alla tradizione medievale, la quale prevedeva una campagna arturiana nel continente. Il duca di Wellington, vincitore di Napoleone, si chiama Arthur Wellesley e molti rilevano la consonanza del suo nome di battesimo con quello del grande re. Il nuovo Artù non ha, però, soltanto piegato i francesi, ma ha pure trionfato in India e soprattutto diviene uno dei ministri degli Esteri che hanno più presente la questione dell'impero. Il retaggio arturiano, quello cioè di re Artù e di lord Wellington, indica quindi che l'Inghilterra non deve solo difendersi, ma anche diffondere la civiltà e cioè il proprio dominio. La regina Vittoria eredita perciò il legato di Elisabetta I, mentre i soldati difendono ed ampliano i confini dell'impero come tanti eredi degli allegri compari di Sherwood: un tema, quest'ultimo, che dopo una breve navigazione sotterranea, emerge esplicitamente in occasione della guerra contro i Boeri
. 

A fine Ottocento Artù e Robin Hood sono dunque due pilastri della coscienza nazionale
, anche se nel corso del secolo non è mancato chi ne ha criticato il mito o comunque si è divertito a illuminarne i retroscena comici, primo fra tutti il già menzionato Peacock. Durante il Novecento, i due eroi continuano a essere chiamati per difendere l'Inghilterra, in particolare dalla minaccia tedesca, vedi "The Return of Arthur: A Ballad Written Under the Threat of Invasion" (1944) di Richard Cammell
. In tali momenti di timore Clarence Dane (The Saviours: Seven Plays on One Theme, 1942) immagina addirittura che in fondo sia sempre Artù ad essersi reincarnato negli eroi che hanno salvato la patria: in re Alfredo come in Robin Hood, in Elisabetta I come in Horatio Nelson, nel milite ignoto della prima guerra mondiale come nelle truppe della seconda.

Nel corso del Novecento, però, il mito arturiano acquista connotazioni dolenti in ambito meramente britannico e si collega al tema della caduta dell'impero, mentre il mito dell'arciere può espandersi più liberamente sino a scavalcare, se non a cancellare quello del grande re. Un socialista democratico come George Orwell ricorda di aver amato da bambino Robin Hood, mentre non cita Artù nei suoi scritti letterari pur attenti ai miti nazionali (e nazionalistici) e persino alla letteratura popolare e a quella per ragazzi
. Tuttavia il grande re non perde del tutto il suo primato, come dimostra The Once and Future King di T.H. White, un ciclo di romanzi scritto a cavallo della seconda guerra mondiale, sul quale torneremo perché ha avuto grandissima influenza.

White fa incontrare Robin e il giovane Artù. Assieme liberano alcuni prigionieri della fata Morgana e abbattono un orribile grifone: nel contesto di questa avventura gli allegri compari di Sherwood sono descritti come veri partigiani, mentre Marian insegna ad Artù e al suo amico Kay come muoversi e combattere nei boschi. Ancora una volta Robin e i suoi sono le migliori truppe arturiane, irregolari certo, ma sicuramente democratiche e soprattutto rispettose delle capacità di ciascuno. Nel regno di Robin le donne (in questo caso Marian) non sono confinate a casa e i bambini sono presi sul serio, i poveri sono difesi e nessun tentativo autocratico può sperare di non essere combattuto e sconfitto
.

Alla fine della seconda guerra mondiale, quando White inizia a essere apprezzato, la Gran Bretagna non è più il centro del mondo anglofono e nel frattempo la stessa cultura inglese ha da tempo travalicato i confini insulari e soprattutto si è sviluppata al di fuori delle frontiere imperiali. Sin dall'Ottocento Robin Hood e re Artù sono infatti adottati dalle colonie ribellatesi all'impero. A ragione dell'iniziale spinta rivoluzionaria la cultura statunitense apprezza soprattutto il primo, al quale è, per esempio, dedicato un club newyorchese, che riprende la vecchia tradizione inglese di discussione democratica. All'arciere sono inoltre elevati i peana di autori come Ralph Waldo Emerson e Mark Twain, così diversi, ma così fondamentali nell'elaborare il canone nazionale. Per il primo il vero americano deve essere libero e spontaneo come Robin, mentre per il secondo qualsiasi giovane statunitense preferirebbe seguire il capobanda di Sherwood piuttosto che divenire il presidente del proprio paese
.

Tuttavia con l'andare del tempo, anche gli Stati Uniti vengono a patti con il proprio destino imperiale e contemporaneamente rielaborano alcune paure basilari della cultura inglese, prime fra tutte quelle dell'invasione straniera e della guerra intestina
. Inoltre l'eccezionale sviluppo del cinema e in genere di tutte le nuove espressioni della cultura di massa favoriscono una grandissima fioritura della produzione su entrambi i personaggi. Con il passare dei decenni il mito di Artù riguadagna terreno e contemporaneamente si ripropone il problema del rapporto tra il grande re e il libero arciere. Già prima di Hollywood i due personaggi sono spesso ripresi dagli stessi autori, basti pensare all'eccezionale carriera dello scrittore-disegnatore Howard Pyle (1853-1911), che nel 1883 riduce in prosa le ballate di Robin Hood e nel primo decennio del Novecento cura e illustra una serie di adattamenti del ciclo arturiano. Alcune opere di Pyle sono ancora oggi ristampate, mentre i suoi disegni hanno ispirato generazioni di illustratori di libri per ragazzi, di autori di fumetti, di registi cinematografici e televisivi e persino di creatori di videogiochi
. 

In tutti queste nuove forme i cavalieri arturiani, i fuorilegge di Sherwood, i pirati dei Caraibi e tanti altri protagonisti della letteratura per l'infanzia e l'adolescenza sono le guide di una corretta crescita individuale: i giovani lettori devono imparare da loro l'amore per la libertà e l'abitudine a compiere il proprio dovere. Pyle non lo dichiara mai ufficialmente, ma i suoi eroi sembrano prefigurare la mitologia che si costruisce attorno alle biografie di George Washington e Abe Lincoln, sono onesti da bambini e inflessibili da grandi, pur restando sempre profondamente umani
.

Tutto il corpus delle rielaborazioni statunitensi procede per innesti e paralleli: elementi arturiani spuntano nelle raffigurazioni di Robin Hood e suggestioni à la Sherwood occhieggiano nel ciclo di Camelot; inoltre si viene a costituire una galleria di combattenti e martiri della libertà che inizia con alcuni personaggi del mondo biblico e di quello antico romano e arriva sino agli eroi del West
. Talvolta, specie in tempi recenti, ne nascono incroci talmente spuri da non funzionare; tal altra l'accostamento, sia pure implicito, tra le due serie o fra queste e altre tradizioni sprigiona echi imprevisti. Per fare un esempio, in The Black Dragon, un'opera a fumetti di vasto respiro, la divisione fra normanni e sassoni di fine XII secolo riecheggia quella tra esseri umani e creature fatate
. In questo set diviso e frastagliato i personaggi di The Faerie Queene, Robin Hood e frate Tuck si trovano a combattere ancora una volta per la salvezza della loro isola e soprattutto a sanare le ferite che impediscono agli isolani di trovare pace. Morgana che aiuta Robin può far sorridere, ma il tema della guerra civile commuove.

Seguire le tracce del progressivo riavvicinamento tra Artù e Robin costringe quindi a un progressivo allargamento dell'orizzonte da analizzare. Artù e Robin nascono nel medioevo, ma in due distinti momenti, in pratica in due epoche piuttosto distanti. Poi i loro cicli sono assorbiti e rilavorati in quella lunga temperie che vede combattere dal Cinquecento ai primi del Novecento un antico regime culturalmente ancora pugnace e una nuova cultura borghese
. Infine divengono parte di quel gran calderone che è la cultura di massa novecentesca e sono miscelati sino a comporre costellazioni anche molto innovative, ma soprattutto sono riprodotti ad libitum divenendo figure ricorrenti del nostro immaginario. Nelle pagine che seguono cercherò di dipanare alcuni fili di questa costruzione e di sottolineare come alcune costanti siano sopravvissute allo scorrere dei secoli e al passare da una forma espressiva ad un'altra, mentre altri elementi siano definitivamente mutati. In particolare cercherò di focalizzare i miei sforzi attorno alla definizione dei due personaggi principali, senza perdermi a seguire le tracce di tutti i coprotagonisti e i deuteragonisti delle due saghe
. Un primo tentativo in tal senso mi ha infatti rapidamente dimostrato come si potevano scrivere centinaia di pagine senza giungere ad alcun risultato.

Un soggetto, quale quello da me qui affrontato, può infatti spingere a redigere un'opera dotta, ma estremamente pesante e soprattutto ben lontana dalla leggerezza e dal fascino dei racconti originali. Inoltre è evidente, basti consultare le dettagliatissime bibliografie del Progetto Camelot e del Progetto Robin Hood, che i principali aspetti dei miti di Artù e di Robin Hood sono già stati analizzati e che si è cominciato persino a interrogarsi sul loro possibile apparentamento. Manca invece un testo sintetico e al tempo stesso di leggibile che segua lo sviluppo e l'ipotetico incrociarsi dei due personaggi all'interno del mondo anglofono. Questo è dunque il proposito del presente libro: pur adottando quindi il massimo di apertura cronologica, da un lato presterò attenzione ai soli Artù e Robin e dall'altro prenderò in considerazione esclusivamente la tradizione di lingua inglese. Tralascerò quindi tutte le varianti francesi, tedesche ed italiane, per quanto valide ed importanti, limitandomi a pochi accenni quando non sia possibile fare altrimenti. 
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